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Se lavoro un atto
linguistico performativo
Uno stralcio dalla «lectio» che verrà discussa domenica al FestivalFilosofia

GIOVANNI MARI

NE In uno degli scritti più fortu-
nati e intelligenti (ancorché sba-
gliato) della storia del lavoro, Il
diritto all'ozio (1883), Paul Lafar-
gue cita il «sogno di Aristotele»
formulato nella Politica a partire
dall'episodio dell'Iliade, nel qua-
le Teti si reca nella officina di Efe-
sto e vede con meraviglia che tri-
podi, cui il dio ha messo delle ruo-
te d'oro, si muovono da sé, e che
fanciulle d'oro, «simili a fanciulle
vere», si «affaticavano a sostenere il
loro signore» storpio. A partire da
questo episodio Aristotele formu-
la il proprio «sogno», scrivendo che
se «le spole tessessero da sé e i plet-
tri toccassero la cetra, i capi artigia-
ni non avrebbero bisogno di subor-
dinati, né i padroni di schiavi».
LAFARGUE ricorda il «sogno» per-
ché vuole trarne un paradigma
per l'emancipazione del lavoro:
«Il sogno di Aristotele è la nostra
realtà. Le nostre macchine dalle
membra d'acciaio, infaticabili
compiono docilmente da sole il
loro sacro lavoro la macchina è il
redentore dell'umanità, il Dio
che riscatterà gli uomini dalle sor-
didae artes e dal lavoro salariato, il
Dio che gli farà dono dell'ozio e
della libertà».
L'INTERPRETAZIONE di Lafargue
consiste, essenzialmente, nell'e-
stensione al «lavoro salariato» del-
la liberazione dal lavoro mediante
sostituzione con le macchine, fino
alla riduzione del tempo di lavoro
a tre ore al giorno, e nel rimpiazzo

della potenza degli dei con il pro-
gresso tecnologico.

Questo paradigma della libera-
zione dal lavoro ha avuto un note-
vole successo, è rinvenibile in si-
gnificativi autori come B. Rus-
sell o J.M. Keynes, e, più recente-
mente, nella cultura del reddito
di cittadinanza. Infatti, il modo
di ragionare di Lafargue, in so-
stanza un rifiuto del lavoro in no-
me del rifiuto del lavoro capitali-
stico, prevede una crescente ra-
rità del lavoro, sempre più sosti-
tuito dalle macchine, e quindi la
necessità di compensare la ridu-
zione di lavoro con forme di in-
tervento statale a favore del red-
dito dei cittadini.
LA CULTURA SOCIALISTA e comuni-
sta maggioritaria ha invece elabo-
rato una versione del «sogno» di
Aristotele nei termini di uno svi-
luppo delle forze produttive che
avrebbe dovuto creare più ric-
chezza e lavoro, e non solo più
tempo libero. Il fatto è che, sia la
tesi della sostituzione, sia quella
della creazione di lavoro, parla-
no di un lavoro che appare immo-
dificabile. Aristotele e Lafargue
pongono al centro del ragiona-
mento la sostituzione e non la tra-
sformazione del lavoro. Se per ipo-
tesi un giorno le macchine doves-
sero guastarsi, le persone torne-
rebbero a lavorare come faceva-
no prima.

La riduzione dell'orario di lavo-
ro, e della fatica, che le macchine
rendono possibile, sono una
grande conquista, ma non cambia-

no la natura del lavoro. Il paradig-
ma, quindi, non è in grado di fuo-
riuscire dalla logica del lavoro ca-
pitalista, nei cui confronti propo-
ne solo misure subalterne. Analo-
gamente non vi fuoriesce la cultu-
ra maggioritaria della sinistra,
concentrata sulle conseguenze
economiche del progresso tecni-
co, soprattutto su ridistribuzio-
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ne e disuguaglianze di reddito: il
paradigma di Aristotele è mecca-
nico e non prevede mutamenti
qualitativi.

La questione non è ovviamen-
te di rifiutare il progresso tecni-
co, ma di chiedersi se l'attuale
rivoluzione digitale sia più che
l'occasione di sostituire lavoro
mediante macchine — sullo sfon-
do inquietante di una Jobless So-
ciety cui conduce il paradigma
di Aristotele-Lafargue — o di in-
crementare la produttività. In
una recente pubblicazione ho
cercato di dimostrare come
l'ambiente di lavoro Cps, in cui
si svolge il lavoro 4.0, trasformi
l'attività lavorativa in un «atto
linguistico perforumtivo». Indi-
pendentemente da questa pro-
posta e da questa denominazio-
ne (ricavata dal Austin), ho cer-

cato di dimostrare come le nuo-
ve condizioni di lavoro della
Smart Factory, anche se attual-
mente impiegano solo una parte
dei lavori digitalizzati, favorisca-
no lo sviluppo del lavoro della co-
noscenza, che a suo tempo Bruno
Trentin ha caratterizzato come
un lavoro più libero, creativo e
responsabile. In questo contesto
non sono in gioco solo la sostitu-
zione del lavoro ma la sua trasfor-
mazione, non solo fatti quantitati-
vi, ma eventi legati a come la per-
sona sperimenta qualitativamen-
te il proprio lavoro.
IN QUANTO ATTO linguistico, il la-
voro subordinato cambia profon-
damente la sua natura: annulla la
contrapposizione tra lavoro in-
tellettuale e manuale, rifiuta
l'assunzione di valori etici ester-
ni e, soprattutto, grazie alla co-
noscenza che impiega, può rea-
lizzare un forte grado di libertà
nel lavoro, indispensabile all'auto-
realizzazione della persona.

La stessa conflittualità può as-
sumere la forma di una batta-
glia per la conoscenza, per una
formazione continua che non
sia mera professionalizzazione.
La rivoluzione digitale inette
ogni impresa nella condizione
di controllare in tempo reale il
lavoro, ma l'innovazione richie-
de un coinvolgimento delle per-
sone che solo la loro autonomia
può garantire. Una libertà nel la-
voro che nel conflitto sociale
«viene prima» (Trentin) e non sa-
rà regalata; ma che può essere
conquistata e sancita in un nuo-
vo contratto.
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Centocinquanta
gli incontri

Il ventennale del
FestivalFilosofia è
quest'anno dedicato alle
macchine, tema discusso
da 42 relatori con quasi 150
appuntamenti fra lectio
magistralis, mostre e
spettacoli. Tra gli ospiti:
Cacciari, Galimberti,
Marzano, Massini,
Recalcati, Vegetti Finzi, e
tra i debuttanti O'Connell,
Sadin, Schnapp, Soro.
Il programma è un omaggio
al pensiero di Remo Bodei
Domenica 20 settembre
Giovanni Mari, con una
lezione su «Rivoluzione
informatica e
autorealizzazione della
persona», sarà a Modena
ai Giardini Ducali alle 11.30.
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